La formazione degli operatori pastorali: i catechisti

L’itinerario che percorreremo è il seguente: rifletteremo sulla figura del catechista; ma questa dipende dalla sua identità, spiritualità e competenza nell’attuale contesto di nuova evangelizzazione; l’identità, a sua volta, deriva dalla concezione di catechesi che ne ispira la formazione e il ruolo nella comunità, ed è oggi “sfidata” dalla scelta dell’episcopato di adottare uno stile catecumenale di  iniziazione cristiana (IC).  

1. La catechesi

La figura del catechista si definisce in rapporto alla catechesi; quindi ad ogni concezione di catechesi corrisponde una diversa definizione della figura e del ruolo del catechista.
 
Una domanda iniziale: che cosa è la catechesi e qual è il suo scopo?
«La catechesi è quella forma particolare del ministero della Parola che fa maturare la conversione iniziale, fino a farne una viva, esplicita e operativa professione di fede».
 
·   Catechesi dal verbo greco Katechèin = far risuonare, far echeggiare una parola.                    L’origine greca del termine catechesi (dal verbo “katekeo”  = istruire a viva voce, composto di ekeo = far risuonare, echeggiare) indica che il compito del catechista è quello di farsi eco di Gesù. Indica la risonanza che la parola della fede ha nel cuore dell'uomo, dove viene accolta e approfondita, per diventare senso e norma di vita. E stabilisce perciò la natura dialogica di tale comunicazione di fede . 

 « Lo scopo definitivo della catechesi è di mettere qualcuno non solo in contatto, ma in comunione, in intimità con Gesù Cristo. Tutta l'azione evangelizzatrice è intesa a favorire la comunione con Gesù Cristo. A partire dalla conversione iniziale di una persona al Signore, suscitata dallo Spirito Santo mediante il primo annuncio, la catechesi si propone di dare un fondamento e far maturare questa prima adesione».  (DGC, n. 80).                                                                              
« I suoi compiti fondamentali sono quelli di aiutare a conoscere, celebrare, vivere e contemplare il mistero di Cristo».  (DGC, n. 85)                                                                                                       (Fare catechesi significa: educare alla vita di fede, educare all’ascolto della Parola di Dio, educare ai comportamenti cristiani, educare alla preghiera/celebrazione). 
In particolare, la catechesi di iniziazione cristiana è «formazione organica e sistematica della fede» che va molto al di là del tradizionale insegnamento: 
«Questa formazione organica è più di un insegnamento: è un apprendimento di tutta la vita cristiana, “un’iniziazione cristiana integrale”, che favorisce un’autentica sequela di Cristo, centrata sulla sua Persona. Si tratta, infatti, di educare alla conoscenza e alla vita di fede in maniera che tutto l’uomo, nelle sue esperienze più profonde, si senta fecondato dalla Parola di Dio» (DGC, n. 67).

2. I catechisti nella comunità cristiana
La responsabilità della catechesi riguarda, di per sé, tutti i componenti della comunità cristiana, perché titolare e responsabile della catechesi è tutta la comunità ecclesiale (DGC, nn. 220-231).    

Anche se tutta la comunità cristiana è responsabile della catechesi , e anche se tutti i suoi membri devono dare testimonianza della fede, solo alcuni ricevono il mandato di essere catechisti. » (DGC n. 221)

2.1. L’identikit del catechista nei documenti ecclesiali                             Riprendiamo delle espressioni sintetiche che ci aiutano a descrivere meglio la figura del catechista 

Identità del catechista
In generale, 

«il Catechista è l’operatore pastorale che, possedendo una maturità umana e cristiana di base e una certa competenza pastorale, in nome della comunità ecclesiale a cui appartiene e su “mandato” del vescovo o di un delegato, promuove e guida un itinerario organico e progressivo di formazione cristiana, per un determinato gruppo di destinatari».

Documenti ecclesiali
Nel 1970 è pubblicato il documento: Conferenza Episcopale Italiana (CEI), “Il rinnovamento della  catechesi” detto Documento Base (DB).

Frutto del lavoro dei vescovi, dopo il Concilio Vaticano II, il documento tracciava i criteri fondamentali in base ai quali rinnovare la catechesi, indica il ruolo del catechista e prepara i successivi catechismi.


“L’esperienza catechistica moderna conferma ancora una volta che prima sono i catechisti e 
poi i catechismi; anzi, prima ancora, sono le comunità ecclesiali. Infatti come non è        
concepibile una comunità cristiana senza una buona catechesi, così non è pensabile una 
buona catechesi senza la partecipazione dell’intera comunità". (DB n.200)
Senza competenti catechisti, non ci può essere una buona catechesi; ma senza comunità cristiana è inefficace l’azione dei catechisti.

E’ il punto di partenza: si tratta di mettere decisamente a tema la “responsabilità catechistica di tutta la comunità ecclesiale”.


“Ogni cristiano è responsabile della parola di Dio, secondo la sua vocazione e le sue       
situazioni di vita…..  Il cristiano è, per sua natura, un catechista: deve prendere coscienza 
della sua responsabilità e deve essere esortato e preparato ad esercitarla. (DB 183) 
Nel cap.10: I Catechisti , dal n. 185 al n.189 ci è descritta – 
La fisionomia apostolica e spirituale del catechista
· n. 185 Il catechista è consacrato e inviato da Cristo
· n. 186 Il catechista è un testimone
· n. 187 Il catechista è insegnante
· n. 188 Il catechista è educatore 
Nel 1982 è pubblicato il documento della: Conferenza  Episcopale Italiana (CEI),                                                 
“La formazione dei catechisti nella comunità cristiana” - Orientamenti pastorali
Si tratta di un documento programmatico. Il documento si incarica di delineare l’itinerario di

formazione dei catechisti.
2.2. Il catechista risponde a una vocazione 
La dignità e la rilevanza della figura del catechista è da cogliere alla sua origine:
n. 11: “I catechisti laici non sono semplici operatori, casualmente incaricati dal parroco i svolgere un qualsiasi servizio. Sono invece destinatari di una chiamata divina, radicati nel battesimo e inserita nella chiesa”.
n. 12: “E’ il Signore a chiamare i catechisti per la sua chiesa. Come specifica attuazione della vocazione battesimale, la chiamata che il Signore fa per il servizio alla sua Parola è un dono che il catechista riceve. Non si sceglie di diventare catechisti, ma si risponde ad un invito di Dio: «il catechista è consacrato e inviato da Cristo » per mezzo della Chiesa (Rinnovamento della Chiesa n. 185)”. 

2.3. Identità ministeriale
Al n. 11 del documento  (La formazione dei catechisti) è detto:

 “Perciò i vescovi italiani hanno voluto collocare il ministero dei catechisti fra i cosiddetti                « ministero di fatto» , quei ministeri cioè «che senza titoli ufficiali compiono, nella prassi pastorale, consistenti servizi pubblici alla chiesa» (Evangelizzazione e ministeri n. 67), a sostegno e sviluppo della ministerialità di tutta la Chiesa”. 
Nota dell’Ufficio Catechistico Nazionale del 2006 intitolata:                                                                                   “La formazione dei catechisti nella comunità cristiana”.
Formazione dei catechisti per l’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi

Questo documento vuole “offrire alcuni criteri per elaborare itinerari formativi per i catechisti dell’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi…”. Una proposta dovuta, perché il contesto culturale in cui si esercita la responsabilità catechistica della Chiesa è molto cambiato. Sottolineiamo i contributi fondamentali che mi sembra provengano dall'Iniziazione Cristiana (IC), nelle sue diverse tappe, per delineare la nuova identità del catechista e la sua formazione.
Al  n° 20 di questa Nota si legge, a proposito dell’ identità del catechista dell’Iniziazione Cristiana:

“Il catechista dell' Iniziazione Cristiana è un testimone di Cristo, mediatore della parola di Dio, "compagno di viaggio", educatore della vita di fede, uomo o donna pienamente inserito nella comunità cristiana e nel contesto culturale e vitale del mondo d'oggi. 

Il catechista non opera isolatamente. La trasmissione della Parola suppone una regolare riflessione nel gruppo dei catechisti e arricchita da idonei approfondimenti. 

Ora, in quanto catechista dell'Iniziazione Cristiana, egli deve essere una persona trasformata dalla fede: per questo, rende ragione della propria speranza instaurando con coloro che iniziano il cammino un rapporto di maternità/paternità nella fede dentro un'esperienza comune di fraternità”.                        











(fdc n.20)
Ci soffermiamo sull’espressione “catechista – compagno di viaggio”, perché sembra costituire la definizione più bella del servizio ecclesiale che  realizziamo come accompagnatori della fede di altri.
CATECHISTA – “compagno di viaggio”
 Cosa ci ricorda l’espressione “compagno di viaggio”?
C’è un brano evangelico che racconta l’esperienza di un “compagno di viaggio”: quello di Gesù con i discepoli di Emmaus (Lc 24,13-35).
	                                                                            Il cammino di fede dei discepoli

	                                                                     L’educazione del cuore da parte di Gesù

	Lc 24,13-35 


	[13] Ed ecco, in quello stesso giorno (dopo che Gesù era morto in croce) 



	Due di loro (discepoli) erano in cammino per un villaggio di nome Emmaus, distante circa sette miglia da Gerusalemme, 
[14]e conversavano di tutto quello che era accaduto. 

[15]Mentre discorrevano e discutevano insieme, 
	

	
	Gesù in persona si avvicinò  (accostò) e camminava con loro. 

	16]Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. 
	

	
	[17]Ed egli disse loro: «Che sono questi discorsi che state facendo tra voi durante il cammino?». 

	Si fermarono, col volto triste; [15] uno di loro, di nome Clèopa, gli risposee: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». 
	

	
	[19]Domandò loro: «Che cosa?»

	Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; [20]come i capi dei sacerdoti e i nostri capi e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. [21]Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe  liberato Israele; con tutto ciò sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. [22]Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba [23]e, non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. [24]Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l'hanno visto». 
	

	
	[25]Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! [26]Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella gloria?». [27]E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 

[28]Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. 

	[29]Ma essi insistettero: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». 
	

	
	Egli entrò per rimanere con loro. 

[30]Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 

	[31]Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. 
	

	
	Ma egli sparì dalla loro vista.

	[32]Ed essi si dissero l'un l'altro: «Non ci ardeva forse in noi  il cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». 

[33]Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, [34] i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone». [35] Ed essi narrarono ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane.
	


Gesù “educatore” della fede dei discepoli: 

· si avvicina (accosta) al loro cammino... 
· suscita il “raccontarsi”... 
· allarga i loro orizzonti... 

· realizza un momento forte di comunione... 
· fa crescere la responsabilità di ciascuno...
 Parafrasando il brano evangelico, potremmo allora dire che un catechista è “compagno di viaggio” quando… 

·  “si avvicina (accosta) al cammino”: conosce profondamente la gente perchè sa entrare in contatto con la loro realtà: 


     - psico-sociologica generale (la ricchezza e i problemi dell’età e le risonanze che essa              



        hanno dentro il contesto culturale);
     - psico-sociologica personale (la storia di ciascuno, la sua “eredità” familiare..) e di  
                                            gruppo. 

·  “suscita il raccontarsi”: vive la pazienza dell’ascolto, per percepire le tante sensibilità e soprattutto per dare valore all’esperienza di ciascuno, con profondo rispetto del mistero di ogni persona. Tale esperienza, infatti, è il “luogo” principale dell’annuncio del vangelo, in quanto luogo in cui dovrà realizzarsi l’incontro della fede con la vita concreta del singolo. 

·  “allarga gli orizzonti”: aiuta a interpretare e raccordare le tante esperienze della vita, a farle “parlare”, a situarle in un contesto più ampio, quello cioè della storia degli altri e di Dio. 

·  “crea momenti forti di comunione”: stimola a far crescere gli interessi, a favorire una comunicazione profonda, a condividere esperienze positive, a valorizzare sia la comunità sia le relazioni personali. 

·  “suggerisce cammini”: spinge far crescere la responsabilità di ciascuno, ad avere coraggio nel formulare proposte (progetti) ricche di valori e ad incamminarsi con coerenza, imparando l’arte del discernimento. 
Il documento che ho già citato prima, dell’UCN, al n° 21 riassume così le caratteristiche di un catechista “compagno di viaggio”:  

·  testimone esemplare della fede, che manifesta una fede "gioiosa"; disponibile a ripercorrere con i fanciulli il cammino dell' Iniziazione Cristiana e a esprimere con la vita la parola di Dio che annuncia ai fanciulli e ai ragazzi; 

· amico dei fanciulli e dei ragazzi, capace di accoglierli, di ascoltarli, di mettersi al servizio della loro crescita umana e cristiana; 

· maestro che, dopo aver assimilato la parola di Dio, la trasmette con un linguaggio comprensibile ai fanciulli e ai ragazzi e insegna loro a cogliere nella vita quotidiana i "segni" attraverso i quali Dio si manifesta e chiama; 

· educatore che aiuta i fanciulli e i ragazzi ad accogliere la parola di Dio e a rispondere con la preghiera, con atteggiamento di stupore, ammirazione, lode, rispetto, amicizia; 

· costruttore di comunione, inserito attivamente nella comunità ecclesiale, capace di promuovere rapporti di amicizia tra i fanciulli e tra i loro genitori e padrini e di educarli al senso di appartenenza ecclesiale. 

IL CATECHISTA E’ COLUI CHE HA VISTO, HA INCONTRATO IL RISORTO.........E LO COMUNICA CON LA PROPRIA VITA .
IL CATECHISTA “TESTIMONE ” >>  In ordine al “saper essere”
· Sa “essere” testimone di Cristo il Crocifisso Risorto mediante una presenza attiva e collaborativa nella propria comunità cristiana, quale costruttore di comunità e espressione della Chiesa nella vita sociale e civile.
· Sa mostrare la fecondità della fede cristiana in tutte le realtà terrene.
· Sa rendere ragione della propria fede cristiana e della propria vocazione, nelle relazioni con gli altri, secondo le età; sa giustificare le proprie scelte etiche, in rapporto al significato cristiano della vita, e ai valori della religione cristiano-cattolica. 
IL CATECHISTA “MAESTRO” >> In ordine all’area del area “sapere” 

· Conosce le tappe principali della Storia della Salvezza, le fonti principali del cristianesimo e le verità fondamentali del Credo; pone a   fondamento dell’evangelizzazione la memoria storica della fede evangelizzazione cristiana, mediante la “narrazione” dell’evento di salvezza che è Gesù il Crocifisso Risorto (fedeltà a Dio…). 
· Sa riconoscere, mediante un approccio sistematico ai documenti del Magistero, il contributo del messaggio cristiano, della Tradizione della    Chiesa nel campo della promozione della persona e della tutela dei diritti umani inviolabili.
· Sa cogliere le esigenze psicologiche dei SOGGETTI che ricevono il messaggio cristiano (…fedeltà all’uomo), calandosi nella realtà della vita attuale.

IL CATECHISTA “EDUCATORE” >> In ordine al “saper fare”
· Sa “raccontare”, esporre, documentare e correlare, oggettivamente   i contenuti del messaggio cristiano, mediante programmazioni creative e allo stesso tempo coerenti con le esigenze dei soggetti attraverso  l’elaborazione di itinerari differenziati, anche mediante l’acquisizione di nuove competenze e strategie nella relazione comunicativa e educativa.
· Sa interessarsi all’universo dei ragazzi con uno universo sguardo positivo su di esso, non si può fare catechesi se non si è appassionati di questo mondo. 
IL CATECHISTA “CREDENTE” >> In ordine al  “saper stare con” gli altri                               




       (dimensione comunitaria - ecclesiale)
· Sa “promuovere” relazioni umane significative, entrando in dialogo con tutti gli uomini, donne e bambini cristiani credenti e con i non credenti; con chi ha convinzioni religiose o filosofiche diverse dalle proprie. Esperto in dialogo, sa superare difficoltà contingenti per sostenere iniziative di pace.
· Sa aiutare i soggetti dell’evangelizzazione a cogliere la evangelizzazione presenza e l’azione di Dio nella loro vita e nella storia degli azione uomini.
· I catechisti lavorano come “Chiesa”. Non sono “battitori liberi” e indipendenti ma partecipano alla missione della Chiesa, nella comunità parrocchiale.
� 	La figura del catechista ha assunto, nel corso dei secoli, varie funzioni. Ora, se la catechesi è trasmissione di idee, allora il catechista è maestro; ma se, ad esempio, suo obiettivo è la maturità di fede del destinatario, allora il ruolo del catechista è di essere accompagnatore del processo. 


� 	Congregazione per il Clero, Direttorio Generale per la Catechesi (DGC), Città del Vaticano, Libreria Editrice Vaticana, 1997, n. 82.


� 	Lucio Soravito, «Catechista», in: Joseph Gevaert (a cura di), Dizionario di Catechetica, Leumann (TO), Elledici, 1986, 126.
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